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ROMA «Sono un po’ occupato. Sto facen-
do 24 riforme per cambiare ed ammorde-
nare il mio Paese. Appena avrò un po’ di
tempo libero verrò nella vostra terra», ha
detto l’indaffarato premier alla stupita
Helen Elisabeth Clark, primo ministro
della Nuova Zelanda che ha cortesemen-
te replicato all’inquili-
no di Palazzo Chigi
che ha confuso una vi-
sita ufficiale con un tè
tra amici. «Venga pu-
re quando avrà fini-
to», ha detto la gentile
signora. Bisognerà av-
vertirla che se andrà
come per la riforma
delle tasse, Berlusconi
nel Paese dei kiwi non
ci andrà mai.

L’occasione del-
l’incontro con il premier di uno dei Paesi
che parteciparono all’ultimo conflitto
mondiale (a Cassino persero la vita tre-
cento soldati neozelandesi) è stata colta
al balzo da Berlusconi per ritornare sulla
gratitudine a quanti, americani in testa,
«ci hanno liberato dal nazismo e dal co-
munismo» e per illustrare ancora una
volta «le tappe della democratizzazione
dell’Iraq» che, da quando Annan e Bush
gliene hanno parlato non manca di illu-
strare nei minimi particolari. Senza pre-
occuparsi di mettere a repentaglio la riu-
scita del piano medesimo, ammesso e
non concesso che i dettagli gli siano stati
rivelati davvero e lui non ci ricami invece
su, traducendo le sue aspettative in una
strategia reale.

«Siamo consapevoli, e lo insegnia-
mo ai nostri figli che la nostra vita libera,
nel benessere, dipende e discende dal sa-
crificio dei soldati alleati. Dagli america-
ni e dai neozelandesi». Citazione quest’ul-
tima obbligata data la nazionalità dell’in-
terlocutrice a cui il premier non ha man-
cato di raccontare di suoi commossi tour
nei cimiteri di guerra assieme ai suoi figli
durante i quali ogni volta si commuove
«quando vedo sulle lapidi le date di nasci-
ta e di morte di sessanta anni fa».

Guerra. Conflitto. Quindi Iraq. Ecco
il premier che, davanti alla cortese signo-
ra, come uno scolaretto saputello, recita-
re le singole tappe del processo di pacifi-
cazione (caricato dal “gloria” cantatogli
poco prima al consiglio dei ministri, se-
condo quanto racconta l’Ansa) lì dove gli
americani hanno deciso che quella guer-

ra si doveva fare. Il piano risponde «ad
una strategia precisa ed articolata nel tem-
po» dice Berlusconi. Ed elenca: «I nuovi
nomi del governo iracheno saranno indi-
cati entro la fine di questo mese. Entro il
20 giugno dovrebbe esserci una nuova
risoluzione dell’Onu che dovrebbe appro-
vare i nomi di questo governo e conferire
a questo esecutivo interinale e transitorio
una legittimazione internazionale».

Il premier
ha precisato
che «il nuovo
governo do-
vrebbe assume-
re i poteri e la
sovranità a par-
tire dal primo
luglio. Entro
quel mese
l’Onu dovreb-
be mandare in
Iraq una mis-
sione per pre-

parare insieme al nuovo governo le ele-
zioni che dovranno tenersi al massimo
entro gennaio 2005. La nuova risoluzio-
ne dovrebbe anche invitare i paesi che
oggi non sono in Iraq a partecipare al
processo di sicurezza per la costruzione
della democrazia e per dare ai cittadini
iracheni la possibilità di eleggere un pro-
prio governo». L’invito evidente è a Rus-
sia, Francia e Germania. «Nel frattempo
-ha aggiunto il premier- questo nuovo
governo dovrebbe aumentare e accelera-
re la costituzione di forze di polizia ira-
chene e di un nuovo esercito» per lascia-
re ad essi il controllo sulle città. «In que-
sto modo, le altre forze, che insieme alle
nuove che entreranno in Iraq comprese
quelle dei paesi islamici, potranno occu-
parsi dell'ordine pubblico nelle provin-
ce». Inoltre, ha spiegato Berlusconi, «è
prevista la formazione di una forza di
caschi blu, che possa garantire la sicurez-
za ai funzionari dell'Onu». Ed anche «la
convocazione di una Conferenza interna-
zionale sull'Iraq, possibilmente in novem-
bre». In attesa del puntualizzarsi del-
l’agenda (tanto la decidono altri) Berlu-
sconi si è lasciato andare a commenti sul
Papa da cui la signora Clark si era recata
in visita prima di andare a Palazzo Chigi:
«Un uomo straordinario in cui si vede
come lo spurito riesca a vincere sulla car-
ne». Ed alle consuete proposte di scambi
culturali tra i Paesi a mezzo documentari
da trasmettere, ovviamente, in tv. Non è
stato proposto l’altro argomento forte, il
torneo di pallone. Ma trattandosi di una
signora...

L’ultima del premier: «Risoluzione Onu il 20 giugno»
Ormai Berlusconi fa un annuncio al giorno. «Sono occupato, sto facendo 24 riforme»

ROMA Nessun «gelo» tra Prodi e l’Uli-
vo per via della mozione unitaria sul
ritiro delle truppe italiane dall’Iraq.
Rodolfo Brancoli, portavoce del Pre-
sidente della Commissione Ue, smen-
tisce le ricostruzioni del Corriere del-
la Sera di ieri. «A nome di Romano
Prodi, che, impegnato in Russia per
compiti istituzionali, ha preso visio-
ne con ritardo delle cronache italiane
relative al voto di ieri (giovedì, ndr)
in Parlamento, devo smentire nel mo-

do più deciso frasi e opinioni che, in
particolare in un quotidiano, gli ven-
gono attribuite con contorno di
“gelo” e “sospiri”. I virgolettati di fan-
tasia e l'intero impianto dell'articolo,
per quanto concerne le posizioni di
Romano Prodi, sono prive di qualsia-
si fondamento e non riflettono mini-
mamente il suo pensiero al riguar-
do».

Poche ore prima Massimo D’Ale-
ma aveva giudicato l’ipotesi delle ri-

serve del Professore «idiozie, che han-
no un grado di diffusione superiore a
quello che è accettabile in un paese
civile». Il presidente dei Ds aveva ri-
badito che «il documento con cui
l'Ulivo ha fissato la propria posizione
è stato approvato dal comitato nazio-
nale alla presenza di Romano Prodi».
«Il documento si chiude con le paro-
le che, nelle condizioni date, noi chie-
diamo il ritiro - spiegava D’Alema -
Questo dispositivo è stato deciso con
Prodi. Evidentemente le voci hanno
più successo dei fatti».

Prodi sarà presente oggi, alla Fie-
ra di Milano, alla seconda conven-
tion nazionale della Lista Unitaria,
insieme a Fassino, Rutelli, Boselli e
Sbarbati. Con l’iniziativa di oggi il
“listone” intende dare nuovo slancio

alla campagna elettorale in vista delle
europee. Per sostenere la Lista e met-
tere in mora il governo Berlusconi,
soprattutto, sul tema dell'economia,
a Milano giungeranno tutti i big. In
mattinata, dopo una intervista di
Gad Lerner al candidato presidente
della Provincia di Milano per il cen-
trosinistra, Filippo Penati, i lavori si
apriranno con un intervento di Giu-
liano Amato che illustrerà il program-
ma sui temi economici. Sempre al
mattino interverranno Sergio Coffe-
rati, Renato Soru, Enrico Letta e Pier-
luigi Bersani, il presidente di Slowfo-
od, Carlo Petrini e, infine, Massimo
D'Alema. Sul palco dovrebbero salire
anche alcuni lavoratori di Melfi e dell'
Alitalia ed è prevista un performance
di Lella Costa e di Moni Ovadia. Nel

pomeriggio ci sarà una tavola roton-
da con Savino Pezzotta e gli interven-
ti di Michele Santoro e Lilli Gruber.
A metà pomeriggio Rutelli, Fassino,
Boselli e Luciana Sbarbati saranno
intervistati da Gad Lerner: sarà quel-
lo il momento in cui arriverà Roma-
no Prodi cui è affidato l'intervento
conclusivo della convention.

Sembra aperta, intanto, l'ipotesi
di una candidatura di Prodi a un seg-
gio della Camera alle prossime elezio-
ni suppletive. A Bologna si dovrebbe
liberare il collegio di Mauro Zani,
diessino candidato a Strasburgo e
molti, soprattutto tra gli ex Popolari
della Margherita ma anche fra i diri-
genti della Quercia, starebbero spin-
gendo per convincere Prodi a presen-
tarsi.

Il presidente del Consiglio si lascia
di nuovo andare incontrando

il primo ministro neozelandese
«In Iraq andrà anche chi non c’è»

Bersani: «Il riformismo è credibile anche senza fucile»
«Con la posizione di giovedì ci siamo messi a fianco di Francia, Germania e Spagna. Quella della Destra, una svolta di parole»

«Questo nuovo
governo dovrebbe
accelerare la
costituzione
di forze di polizia
irachene»

«Insegniamo ai nostri
figli che la nostra vita
libera dipende
e discende dal
sacrificio dei soldati
alleati»

IRAQ la guerra infinita

Simone Collini

ROMA «Vedo che per qualche com-
mentatore il riformismo è credibile
solo con il fucile in mano».

Cicchitto, Biondi, Bertolini:
ormai dentro Forza Italia, do-
po la richiesta di ritiro delle
truppe italiane dall’Iraq, vi
chiamano “i cosiddetti rifor-
misti”.
«Sì, ho anche visto dei commen-

tatori fare i funerali al riformismo».
E invece, onorevole Bersani?
«E invece con il voto di giovedì

ci siamo messi nella compagnia giu-
sta, che è quella degli Stati che fin
dall’inizio hanno ritenuto la guerra
illegittima, sbagliata e controprodu-
cente».

Germania, Francia...
«Spagna, paesi che in quelle con-

dizioni non hanno inviato truppe o
che le hanno fatte rientrare prenden-
do atto degli sviluppi drammatici
della situazione».

Berlusconi ha detto che la ri-
chiesta di ritiro può essere av-
vertita dai terroristi come un
segnale di cedimento.
«Sono sparate assurde a cui or-

mai siamo abituati. È invece inconte-
stabile che in Iraq Al-Qaeda non
c’era e adesso c’è. E poi non penso
che Germania, Francia, Spagna o Ca-
nada siano una compagnia di diser-
tori o di renitenti alla leva nella guer-
ra al terrorismo».

Nel centrodestra dicono che il
ritiro è l’equivalente di un di-
simpegno.
«È l’opposto, invece. È un impe-

gno a partire da un punto di vista
nuovo. Perché ormai dovrebbe esse-
re chiaro a tutti che c’è un modo più
intelligente di combattere il terrori-
smo e la violenza che non quello di
alimentarli».

Che sarebbe?
«Bisogna partire dall’esigenza di

costruire una concertazione euro-
pea. L’Europa deve avere una parte
attiva nel dialogo con le Nazioni
Unite, con i paesi arabi, e in un con-
fronto con gli Stati Uniti deve trova-

re una strada percorribile e utile che
non sia quella perseguita fino ad og-
gi».

Fino ad oggi avevate fatto rife-
rimento all’Onu e non aveva-
te chiesto il ritiro. Ora Fratti-
ni dice che avete “scommesso
sul fallimento dell’Onu” e Fi-
ni che vi siete accodati al
“pifferaio magico” Bertinotti.
«Espedienti propagandistici,

che vanno considerati come tali. La
verità è che noi abbiamo sempre so-
stenuto la necessità dell’intervento
delle Nazioni Unite. E continuiamo
a sostenerla, al contrario di Berlusco-
ni che in Parlamento, mentre pro-
nunciava la parola “svolta”, ribadiva
la piena continuità con la linea tenu-
ta fino ad oggi, come se niente nel

frattempo fosse accaduto. Ora osser-
veremo l’evoluzione della situazio-
ne e vedremo se l’Onu è nelle condi-
zioni di muoversi con una vera as-

sunzione di responsabilità. Fino ad
oggi queste condizioni non ci sono
state».

E per quanto riguarda l’acco-

damento a Bertinotti?
«Può sostenere una cosa del ge-

nere solo chi non si rende conto che
con quel voto abbiamo fatto un ge-

sto riformista. O magari chi ritiene
che Francia e Germania siano agli
ordini di Bertinotti. Vedo invece co-
me un fatto molto positivo che le
forze dell’opposizione, partendo da
valutazioni e posizioni che non so-
no sovrapponibili, tuttavia sul pun-
to essenziale del ritorno a casa delle
nostre truppe abbiano espresso una
posizione unitaria».

Per la prima volta.
«Sì, ma quel voto è stata la conse-

guenza dell’aver avuto posizioni che
coincidevano nei punti essenziali.
Perché tutti nel centrosinistra siamo
sempre stati contrari alla guerra e
tutti siamo stati contrari all’invio di
truppe italiane in quelle condizioni.
E naturalmente tutto questo fa appa-
rire semmai come non sufficiente-

mente motivate delle differenziazio-
ni, delle tensioni, delle divisioni che
abbiamo avuto in questo periodo».

Questa convergenza tra Ulivo
e Rifondazione secondo lei du-
rerà?
«Io da sempre sono sostenitore

della tesi che sul piano politico ab-
biamo il compito di stringere tutti i
bulloni dell’opposizione».

Sembra che ora siate più im-
pegnati a stringere i bulloni
tra Ds, Margherita e Sdi.
«Trovo assoluta coerenza tra

l’impegno a fare una lista unitaria
per le elezioni europee, che ha come
obiettivo quello di offrire al centrosi-
nistra una colonna più solida, e la
capacità di stringere relazioni politi-
che e programmatiche con tutte le
forze dell’opposizione. Del resto è
quello che sta avvenendo nella batta-
glia per le amministrative, perché
Ulivo, Rifondazione, Italia dei valo-
ri vanno uniti al voto praticamente
in tutto il paese».

Giovedì è stata anche la pri-
ma volta che sul tema della
pace e della guerra tutti i par-
lamentari della lista unitaria
hanno votato allo stesso mo-
do. Un segnale incoraggiante,
anche se un po’ tardivo?
«Un segnale importante per il

futuro. È comprensibile, di fronte a
scelte così importanti, che ci siano
aree e persone che abbiano avuto
una diversa opinione rispetto a
quanto deciso dalla maggioranza
delle forze. Ora è emersa la capacità
di far valere la coesione e l’assunzio-
ne di responsabilità».

E quei parlamentari che si so-
no differenziati?
«Anche chi si è differenziato ha

riconosciuto la legittimità di una de-
cisione che è stata presa, e l’ha rispet-
tata non votando in modo diverso.
E questo è importante perché dob-
biamo dare ai cittadini una alternati-
va affidabile. Non possiamo permet-
terci che il 12 e il 13 giugno sia solo
un colpo al centrodestra. Già questo
sarebbe importantissimo, ma il 12 e
13 giugno deve essere anche l’avvio
di una speranza nuova».

‘‘‘‘

ROMA Spigolando i dati Auditel minuto per minuto, alla
ricerca del numero che doveva incoronare Berlusconi grande
comunicatore, gli accoliti di Forza Italia hanno avuto la
spiacevole sorpresa di constatare che il leader al top
dell’auditel è stato Francesco Rutelli avendo conquistato,
durante il dibattito sull'Iraq in onda su Rai3, lo share del
17,68%... Sono stati 1 milione e 020 mila i telespettatori
(12,81% di share) che hanno seguito l’altro ieri pomeriggio
su Raitre, lo Speciale Parlamento dedicato alle dichiarazioni

del presidente del Consiglio sulla situazione in Iraq e i
successivi interventi dei leader politici alla Camera dei
Deputati. Ancora di più gli spettatori che hanno seguito su
Raiuno dalle 18,28 alle 19,14 le dichiarazioni del Premier
in Senato, in questo caso speciale Parlamento è stato visto
da un un milione e 431 mila spettatori (13,81%), mentre su
Raidue la replica del Governo andata in onda dalle 20,58
alle 23,04 è stata seguita da 1 milione 519 mila spettatori
con uno share del 6,13%.

Apoteosi tributata dai suoi
nel consiglio dei ministri
«Il nuovo governo iracheno assumerà la
sovranità a partire dal primo luglio»

Tra Prodi e Ulivo, tutto bene
«Sul professore virgolettati fantasiosi»

Tg1
E, alla fine, il Tg1 si arrende e manda in onda filmati e foto
delle torture. E’ un po’ più sbrigativo del Tg3 e il servizio di
Giulio Borrelli usa parole meno crude di quello del collega
Mineo, ma la sostanza non cambia. L’altro giorno, il Tg1
aveva sorvolato sulle nuove foto, ma ieri non poteva fare
altrimenti: le prodezze carcerarie americane stanno facendo il
giro del mondo, e nessuno le può fermare. Per il resto, torna
Pionati a chiosare Berlusconi che – pare – ha in mano il
calendario completo di quello che farà Brahimi, l’Onu e tutto
il resto del mondo. E il pastone passa alle cure di Angelo
Polimeno. Ora, si capisce, Polimeno non è Pionati: eppure i
suoi pastoni sono identici a quelli dell’originale, cambia solo
la voce ma finiscono comunque su Schifani (Bondi era assen-
te). Insomma, ci deve essere una scuola di pastonismo con
regole codificate che non si possono ignorare: è la par condi-
cio alla Schifani.

Tg2
Le immagini delle torture e il filmato (alquanto ridotto) passa-
no anche sul Tg2 e Gerardo Greco racconta che sono venuti
alla luce anche gli "ordini segreti" su come trattare i prigionie-
ri: esiste dunque una catena di comando delle sevizie. Il servi-
zio politico del Tg2 era puntato a sostenere la tesi, cara ad An,
che la linea dell’opposizione di centrosinistra la dettano Berti-
notti, Agnoletto e Gino Strada. Mancavano Babeuf, Bakunin e
Trozkji. Peccato. Copertina di Claudio Valeri sul calcio corrot-
to: buona, come il solito.

Tg3
Dopo le notizie sulla restituzione della salma di Fabrizio Quat-
trocchi, arriva il piatto forte del Tg3. E’ il servizio di Corradino
Mineo dopo la pubblicazione di altre immagini delle torture.
Passa un filmato eloquente di sevizie che sembrano la fotoco-
pia dei racconti degli scampati dalle mani della banda Koch.
Anche il commento di Mineo fa venire la pelle d’oca: "Ecco,
quest’uomo nudo viene costretto a mettersi a quattro zampe,
sarà oggetto di violenza sessuale. Quest’altro è stato costretto a
mangiare del cibo prelevato dalla tazza del cesso e quest’altro –
vedete? – è cosparso di sterco". E affinchè non si pensi che
siano episodi isolati, Mineo ricorda che a Guantanamo – dove
nessuno può mettere il naso - è stato proprio Rumsfeld a
permettere "interrogatori non convenzionali". La grande de-
mocrazia americana ha un buco, un gigantesco buco nero che
la sta divorando.

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Parla il premier alla Camera e gli italiani cambiano canale
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